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Francefco Ferrari , caflier maggiore" .dell’ 
Arrendamento della farina , fu , per ordine . . 
della regia Giunta del Banco del Popolo 
• nel d\ 25>. di Aprile dellanno 17^^., improv-" 
vifamentc arredato , e mefTo in quella/ 
carcere j che ad ufo de” rei criminali fi tiene . Dopo 
quattro mefi e’ fu fatto palTare a carcere men -da-, 
ra , che civile volgarmente diciamo . E poiché la fua >• 
cofcienza buona teftiraonianza gli portava, di non 
aver egli .commeflb alcun delitto, per quanto s’ inge-, 
gnaffe d' indovinare, onde'quefta fua carcerazione poteffe - • 

. procedere, non gli venne mai fatto; ma', di continuo 
' afpettando di effcr .coftituito , ed efaminato -, fi' lufin* ' 
gava alla fine di poter 'così venire in chiaro, qual fi 
folle' il delitto, del quale era accagionvó, mai femore; 
fperando colla fua depofizione sppalefare .la innocenza 
. fua. In sì mrfero fiato ha egli intorno' ir tre anni dura- 
to; e con grandifilmo 'demmeneo. delta fiia fanltk, le 
^ A 2- ’ ' ' car- 
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c iv,y , . 

carceri gli hanno cagionata continua fcotomfayO vtnigi» 
neyc rpenìlTmie febbri. Ma chi potr^ narrare l’.ama- 
rifTima pafTione , che fenza ceflamento T anima gli la- 
cerava? Ed in vero , quale elTer doveva il fuo doloj. 
re, veggendoli privo di quell’officio, col quale lavi-i 
ta fua, e di tutta la fua povera famiglia folleotava ? 
E. quanto gli dovea effere graviffimo il poter coiti-'- 
portare, di vederli privo dcllaL^iovinc moglie, e delle 
tre fue dilettiflìme picciole figlioleite , e fopra tutto del 
tenero padre, che di grande ajuto, per la fua cadente- 
etk,avea bi fogno? 

Non potendo adunque più in tal guifa durare, egli coni; 
fua umiliffima fupplica ha fatto prefcnte alla M.S., 
fua fomma clemenza implorando, che qualunque fof- 
fero (lati i delitti , che ingiudamente fé gli addof- 
lavano, poiché non erano dati dedotti prima della gene- - 
rale Indulgenza , pubblicata nell' anno 17^8., non po- 
teafi più per effi inquifire, quedo elfendo il legittimo 
‘ «[Tetto della generale Indulgenza , che tutti i delitti, 
cioè, prima commcffi,e prima non dedotti, rimangano ' 
dei tutto aboliti, talché di loro non puoflene poi. pi* 
gliar più cognizione. ,, 

Queda fua fupplica la M. S. fì è degnata rimettere al- 
la regia Giunta de’ Banchi , perchè fopra di edà.ìl 
configlialfe . ", \ . 

In quello medefimo dato d ritrovavano D. Andrea,., a 
D.Mattia Brancaccio, che di pari gemono in ponofiffi- 
ma carcere, fenza loro ed'er noto, qual fodc mai la 
loro inquifizione , perchè con idanza han dimandato» 
in èdà regia giunta , che , per le medefime ragioni, 
rè pur centra cflb loro fi. polla procedere . Quindi,, in 
difefa cosi del Ferrari , che de Brancacci, noi faremo 
opera di. ditnodrare , che i delitti che.ÌQgiudamente 



(V) 

pcefamaiiri <)a cflb loro commedi , poiché non ftiron 
dedotti prima del generai Perdono del 1763. , fi cu 
rimafi aboliti , e fpenti; e che perciò non puoffi più 
per efli'inquifire . Ed indi, che, ancorché fi prefup- 
ponefle,chc delitti folfer cotefti dall'Indulgenza cenen 
rale eccettuati., ed efclufi , che eziandio fien da ri» 
putarfi del tutto aboliti, e fpenti. 

Che i delitti non dedotti prima della generale Indulgenza 
refiino ipfo jure intieramente ipenti,ed aboliti, come 
che indifputa foffc fiato meflb una volta, ora la coma* 
ne femcnza de’ giuriiti , e le uniformi decifioni fatte 
da’ fupremì Magifirati, ci toglie la noja di doverlo 
con molte parole dimoftrare . Il Mafirillo (1)1 che 
in quella materia è riputato il maifimo de’ fcrittori, fa 
il feguente quefito : ft accufatio adhuc 7 ion fuerit 

inflituta , an pojjit pojì publicationem Grafia infìitui ? 
Tu quod a die data extinguitur penitus ddiBunty 
efì adquifttuin jus parti res non e/i integra ob 
Gratiam habitam . Rot. dee. 88z. in antiquis , & »o~ 
Sant Archid. Jo. And. , et alii in proemio fexti>^De- 
cret. Abb. in C. in nofiro num. 2. de refeript. Sain. 
de infir. refign. q. t8. Gabr. conf. ipa. num.d. vol.r, 
C?* per huinjmodi Indulgentiam , feu verius Abolitionem 
ponitur gladius ad radicem , * 2 ?“ Jupervetùt exceptio pe- 
temptoria , quìa fublatum , ^ 5 *. abfortum ejì^ malum , & 
funditus extinta obli gatto y ftve noxa , unde tmpojfibile 
efì , quoà /equi pojfìt aliqua condemnatio . L. lèd fi 
unius ff. de injur. 1.' fed fi ante judicem facit C. 
fentent. relci. non poff. Mine dixit Bai. in Conf. 30 5. 
D. 4. voi. iryquqd flatim atque Rex concejfìt Grattar»^ 
tunc dicitur perfeSla , ideoque fequi non potefì accufatio 

' * in 

— ■ ■ I ‘ ' I r> I ■ 

(4) De indui, gener. cap, 7, ». 3. Ò* 4.. , 
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tn e} US pratudictum y ft non fuerii.mte iat'm Gmtié 
in fcrtpris redaSia , gl. in C. de .his extra de accuf. 
communem tefìantur Dee. Conf. 137. riti. ver. fìmili* 
ter irta conclufio . Covar, var. rejol. cap. io. num.2. 
Onde nelle fue decifioni lo fteflb Maftrillo (i) anche 
fcrifle: Exsinguh penìtus delìHuniy ejufquc fubftamianty 
tìc Ji numquam fuijfet commìjfnm . Cos\ parimente it 
Larrea (2): Delifìum evanefeity Ó* quaft non commif- 
Jum redditur. Ed il famofo Catalano (3) con un in- 
tiero capitolo tanto maravigliofamente ne dimoftra . . 

Profeguendoci intanto a provare, che i delitti occulti , e 
prima non dedotti, per opera della generale Indulgen- 
za, rimangono ipfo jure aboliti del tutto, diremo ancora 
che , perchè reftino aboliti , non fa mefticri della re- 
rniflìon della parte offefa ; concioflìachè il tutto fi fa 
per opera fola dello fteffo generai Perdono. Intorno a 
che ci convicn fare alquante parole , fervendoci que- 
llo a maggiormente ftabilire la feconda parte del- no- 
ftro aflunto . 

11 Maftrillo (4) medefimo propone quell’ altra controverfia: 
^Uiéro primo , an inquifttus de aliquo delirio , de quo adbiùc 
non fuit accuf ntus ah offerrfo-y fed reperirur profbcuttts 
ad iniìantiam Fìfà , fi' fuperveniat Indulrttm , pojjit 
Grafìa pradiBa larari , abfque eo quod interveniat par^ 
rìs remijfio ? Ognun vede, che lo ftato della queftio- 
ne , che il Maftrillo propone' ', è molto più ftringeà- 
te del fatto noftro . Egli tratta la controverfia , quando 
il delitto fia ftato dedotto ad iftànzà del Fifeo , ien- 


' (i) Didf.io^. n.i^, *• 

S i) Dec'tf. Gran. Difp. zó, ». 4.. 

3) De Indul. cap. zo, ' ' " 

4) De Induln cap^ìi^. «, Jj. . ' , -.- 4 ^ 
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( VII ) / ^ . . • . . 

» 1s querèla ^U’ ofFefo; e noi fìamo nel caro^cheil 
delitto del tùtto non è flato dedotto oè per ìnquifizio> 

■e del FHco , nè per querela della parte offefa : da 
che ognun può agevolnoente raccorre , che fe la re*- 
il»i{fion deir ofTefo non bifognerà , quando fohaoto'- 
nftanca la coflui querela ; molto meno farli neceifaria, 
quando il delitto non fra flato dedotto del tutto nè per- 
q^ierela di offcfo,nè per inqnifizion di Fifco . Scntiani 
^nque la rifoluzione , che il Mallrillo , dopo aver ri* 
ferita la contraria. fenren2a , ne dh del fuo dubbio * 

Egli dice COSI : In contrarium ejì •veùtas , qmà itm 
temijjio necejfaria non ejì ad ■ obtinendum Indultum , ubt ^ 
ptrrtis accufario non pracejferìt , in bis tantum , qui 
ad infìantiam partis reperianrur profequuti primo ex 
•eerbis. ejufdem text. ibi ( accufati ) ftc quoad eos 
tantum , qui accufati fuerint remijpo partis requiritur , . ; 

me poteft inrelligi de non accufatis , quod corroboratur ' ’ 
ex illts verbis ibi ( in Cafibus in quibus partis remtf* . 
fio neceffaria e(l ) qua nerba fequentia declarant pra- 
eedenria . L.' fervus plurium . §. fin. et in 1 . quod fi- 
Itabus ) ff. de leg. r. ^ per multa alia jura y qua ah' , 
legata refpondet Cravett. confi 14^. n. 4. vol.i. 
mo jiatim atque ejl comejfum Indultum , futt acquijim • 
tum jus inquifito per abfolutm^m 'y nee potejì ampliui 
accufari ^ ut alias, diUum ejì y fic non exifl etite ac- 
cufatore y non requiritùr jpaftis remijfio ycum ad ejus in-,. 
Pantiam amplius molePari non poffit . Secundo ficit , , 
quia fi hoc ejfet verum , uttque Grafia de/erviret da 
^vento, nemo eninr gaudete poffet huìufmodi beneficio , ' 
cum in ornai cafu adejjet offenfies , Tertio confirmatury 
nam ita femper fuit fet^attOn in M. R- C. caufnrum. 
winùnalium , '•quia' in prpfequutioHibus' ~ad infìantiam 
Tifici conce ditur Indultum ubfique aliqua partis off enfia' » 

; v ^ v‘- remifi- 
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ttm'ijftone ^ & dum alias fuijfet in iiecfuuùme pr«feni- 
tis Indulti de hoc dubitatum y fuit fecundum prtgdi£la* 
detcrmiaatum in Sacro Regio Conftlio. Ed altrove (i) 
eflcrfì COSI fempre dccifo d afferma. Cos^ ne atrelta 
ancora il Giurba (2) , cosi il Valdaura [3] , cosi il 

.Novario (4), e cosi il Prato (5].!! nollro Maradci (5) 
rapporta una deciGone della G.C confermata dal S.C. 

, nell’ anno 1^49. a relazione del Giudice Marciano , 
che poi fu Reggente. Ed altrove {7) rapporta un’al> 
tra deciGone fatta nel t66n. nella raufa tra il Con- 
te di Policaftro, e Giufeppe di Stefano: fuerunp 

admìjjì ad fruitionem Indulrus abfque parris remiJJionCy 
quia tempore publicationis non erant adbuc accujationes^ 
injìitutee. La fteffa fentenza portarono il Reggente de 
Marinis (8), il ConGglier Pafquale (p) , il Canonico 
di Luca, ed il Roderlo (io).. 

Or la ragione , perchè i delitti non dedotti prima del ge-, 
neral Perdono rimangono eftinti, è folamente, ^rchè 
, il Fifeo ancora non ha all’ ora acquiGato niun dritto alla 
pena del reo,Gccome l’ offefo di pari niun dritto ha acqui* 
flato al riGoro di quel danno, che , per cagione ddl 
. ‘ ■ corti-' 

■ i . ..1.1. — .. ..I I I I I! i;iii ■ — 

(1) Deci/. 205. »• • 

(2) Conf. crim. 57. . ^ . . - 

(.3)^ Ob/erv.^2. quap, ‘^, %z6> “ . 

. (4)^ Decif.6^. ' ^ * 

■ (s) Refp> fifcal.2^. , * . ' 

^ (ó). Frali. Óbfcrv. Obfìr>l, ti, 20» • ■ ' - 

[7] Ob/erv.i. n.4. 

(8) . Lib. I. Refol.i. w. 35, > . 

(p) De nirib. patr. potejì. in add, ad cap.z', n»lOi 

far, 2. . , ^ ^ ^ , 

. (10) Ad de Marini loc» dh 
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commeflb delitto, ha patito. E poiché quanto ta for* 
za del dritto fifcale diventa minore , unto i’efficacia del 


generai Perdono maggiore fi fa, nón è maraviglia, che la 
mia etficacia del Perdono, fenz’ opera del Giudice, fenz* 
opera del reo , e fenz’ opera dell’ ofiefo , fcancella ipfo 
jure quel delitto , per lo quale nè il Fifeo può di* 
mandare il gafiigo , nè 1’ ofTefo il rifarciniento del 
danno . Ed egli non farebbe in vero fconcia cofa a 
fentirfi , che quel generai Perdono , che fpegne ^i de*- 
fitti dedotti , de’ quali , colla prefa informazione , 
fè ne ha piena prova , e concludente , per mezzo 
della quale il Filco acquila dritto alla conveniente 
pena , voluta dalle leggi , e l’ offefo , di e(Ter rifiorato 
del danno, che ha, per cagion del delitto, patito; e 
non ifpegna poi , e non efiingua quel delitto , di cui 
non folaraente non vi ha pruova niuna , ma che nè 
meno fia elfo fiato dedotto? 

£' tanto efficace la forza del generai Perdono, che tur* 
ti i nofiri giurifii 1’ hanno intieramente uguagliata ad 
una fencenza affolutoria, pafiata in giudicato . Cosi il 
Baldo (i) della generale Abolizione ragionando: Parìt 
exrept ìonem rei /udicata j ficuf fententis Judicìs , Ed il 
Maftrillo (2): Habet vim fententìee liberatoria^ ut e[ì 
test US in l.l. (y roto tit. C. de fent, pajjf. (y /. 

C. de generai. Abolit. Farinac. de incfuif. qua fi, i. n, 
52. Baiò, in terminis in pradiBo conf. 305. in 
•verf, praterea ifìud referiptum ^vol. I. ubi ■ fubdit ^ quod 
parit euceptionem rei /udi^atee ^fteut fententia Judicis.„ 
fy Jtc , ftcut pojl fententiam accufatio non admittitur , 
Mt determinat Alfon, Villaut in fua prafl, canon, crine. 

B tit. 


: (i) ; Canf. 305. vo/. 2. 

(2) De Indulf, cap, 7. ». 5. 
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m? coìkI. i8. col. U‘ ver/, fed fi ' pojff fente/i- 

tiant fupervenìt accufatìo ^ fol, mibi 252. Jo: Fab. in 
$.1. », 5. ver/, item vìdetur in/i. de pubi. }ud. (y in 
l. fi quis bomicidii , O. eo. Sic nec pojì IndtUgentiam 
concejjam , (y ita concìudunr Correr, in probi, crtm. §. 
homiciàium , num. 374. alias in verb. vigefimonono ex- 
àufatur num. p, & Jequ. ubi ponit bone differentiam 
inter Abolittonem , qute non entenditur ad accufationes 
non dum in/iìtutas ; fecus in Indvdto . Merend. confi 
po. inter confi crim. voi, 2. num. i. ‘ 2. Ó* num. 32. 
fubdens , quod talia aita pojfiurtt defiervtre ad aggrom 
nìandum aliud crimen forte commijfium , non outem po- 
u/i fup er eodem fieri nova accufatio^ & crimen remifi 
Jum amplius crimen appellati non debet , C. quod au- 
tem tibi durum., & eap, fequ. 32. q. I. Dedan. fraS, 
crim: tit. de- abolir, n. 6 j, 

£ quefta verità è Rata di tanta efficacia riputata , che 
i iegifti tutti hah foftenuto , che fé al delitto com* 
meiib dopo pubblicato il generai Perdono, vi fi unifea 
infiem'e, nella informazione , qualche delitto commeflb 
prima del generai Perdono', e prima non dedotto, 
effa informazione nulla addiviene , anche rifpetto 
al delitto dopo l’Indulgenza comraefTo. Solenne tanta 
verità il famofo Marchefe D.Lodovico Paternò,che lo 
fplendore , ed il pregio fu a’ Tuoi di del nofiro foro : 
e noi ci recheremo a fomtno onore qu^ traferiver 
per intere le fue parole (i), che fono : E nullo do. 
. vrd dirft fenxa dùbbio intiero il proceffo , quando fi fo- 
no cumulati piU delitti infieme y e F uno come qualitdy 
t chreofianKa a^r ovante delF altro , e per tutti unita» 

men- 


(i) Prejfo Maradei Anmiadv, ad Eefol, Feud- 
Statb, re/ol, 105. «.4. ‘ 
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mente ft vede Cojlìtuìto fra rei D. Filippo Belando^' e 
n h flato interrogato colla, particola Monitus , e conte» 
flata la lite: ed è l'unico motivo y per cui ha fuppoflo 
per tutti poter procedere la Regìa Giunta defìinata per 
altro a certo genere di caufe , e per li foli delitti di 
veleno ; poiché individuo è F atto della conteflanVone 
della lite , ed individuo ancora /’ atto delF lnterrogazi»~ 
ne colla particola Monitus. E tanto piìt fe poi ft con- 
fiderà il giuramento preflito ì e fe perciò fi rendono 
nulli in parte , é neceffltà , che cadano tutti gli atti ì 
e rimanga viziato tutto il procejfo^per quel che fcrive 
largamente il Configlier Gizzarello nella decif 8tf. , 
dove al nunt, 1 5, conchiude colle feguenti parole ; Nana 
ut diximus fub unica commiffione a Prorege data 
fult pòtedas ìnquirendi de pluribus capitibus , ergo 
ratione formae unicus tqtus'eft procclTus & indivi- 
duus, & totus debet corruere . La flejfo avverte i» 
fimili termini il Prefidente D,. Francefeo Merlino nella 
controverf. 15. n. 34. Ó* 35. Quoties plures res fui» 
uno juramento conjunguntur , ejus eoim fides , did 
jcgliy individua pura & fimpleu 3. quefl. p. 

yirchidiac. in Can, Inter catera n. 2. 2 2. qutefl. 4. E 
piìt apprejfo : £x bis enim a£lus efiìcitur individuut 
legaliter juxta tradita per DD. in f. 2. §.• Ó* harum 
de verb, obligat. Ideoque Utile per inutile yitiatur , ut 
pod Bare., & alios notat Alciat. loc. pron.-.cit, ». 24* 
cum feqq . , 8 c base regola', fine dubio procedic in odio- 
iìs , , 8 c poenalibus centra legem* faflis ad l. fingula in 
l. fi libertui §. fi quii pluret de Jur, patronat, £ pun- 
tualmente deli interrogazione ' colla particola Monitus , 
che fia individuo f atto y O fi renda in rutto nullo ^ t 
é nullo per una fola parte ^ V avverte il Reg, de Rof, 
nella fua Prat, crim, poli prim. part. in formular. 

B 2 Com- 
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( xir ) 1 

Complem* vcrfic. veruni fi quis de pluribus inqulfi- , 

tus . Mar. Giurba confil. crim. p, n. 12. dove vuol, 
thè fta, quid individuum feutentia , & proceflus , & 
quod fit nulla feutentia vitiato proceflu . E fu così de- 
ctfo dalla Regia Giunta nella caufa delf inquijìzione 
del Dottor Pompilio Gagliano , perchè propojìa la nul- 
lità degli atti ft dichiarò nullo anche il decreto della 
tortura ordinata ex proceflu informativo , ftccome ne 
attefta il Configlier Prato difeept. cap. ^ 6 . T. 4. Di. 
tal maniera , che s è vero , co>n è verìjjimn , che non 
poteva procederji , nè inquietarft , 0 formarfi procejfo 
contro D. Filippo Belando per li delitti , che ft figu- 
rano da lui commejji prima delt Indulto , e per li me- 
dejimi dee dirft indubitatamente nullo l' atto delF inter- 
rogazione colla particola MonitUS ; nullo dovrà dìrjt 
ancora, come individuo , ed infeparabile per tutti gli 
altri delitti , che ft pretendono commejji dopo f Indulto 
medeftmo, e per confeguenza nulli tutti gli atti, e tut- 
to il precejfo , perchè quejf atto dell' interrogazione è il 
piu principale del procejfo criminale , anzi contiene in 
fe e le pruove, e*l procejfo medejtmo , ftccome ojfer- 
vano benijfmo Giul. Clar. §. final, quxfl. 31. nu. 6 ., 
e dopo gli atti Profper. Farinac. quasfl. ii. n. 40. E 
fe' intanto è nullo j 0 ft vizia f uno , è forT^a , che f 
annulli, e ft vizj anche I altro : Pars enim proceflus 
criminalis , dice ottimamente ■ Ant. Matth. ad lib. 48. 
ff. tit. 1 5.* de quaf. crim. "n. 7. efl interrogarlo , Se ! 

refponfio Rei ; igitur & vitiato proceflu , inutilis et- 
iam interrogatio erit . 

Dimoflrato adunque , che i delitti non dedotti ^rima 
delia generale Abolizione , con quella rimangono efiin- 
ti , e fpenti del tutto, e che a confeguir ciò non bi- 
fogna la remiflion della parte óffefa, non fark diflìcil 

: cofa 
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( XIII ) ^ 

colà ii far chiaro ,*che rimangono' edinti > C‘ fpcnti> 
que* delitti ancora , che dalla llefl'a generale Indulgenza, 
fono Itati efclufi, ed eccettuati. £ fé noi per poco ct> 
faremo a riflettere quel che. innanzi abbiamo acccn* 
nato, e che apertamente dimoflrano il dotto Claudio 
Chevalof , ed il famofo Francefco Pinflbn ne’ loro 
trattati delle generali Abolizioni , che dove piu eflì* 
cace fia addivenuta la ragion del Fifco , 1’ efficacia 
deir Abolizione più debole addiviene (ìccome al con> 
trario , dove più debole fia la ragion del Fifco , mag> 
gior forza'!’ Abolizione acquifla : vedremo , il per» 
chè non giova la generale Abolizione per coloro , 
che condannati a pena, pecuniaria , di quella pena il 
Fifco fia cauto, e per coloro altresi, che a pena afflittiva' 
di corpo debban foggiacere, quando fìefl cominciata ad 
efeguir la fentenza . Or conofcendo quanto ciò fìa vero da 
una parte, diremo, che dee fenza dubbio efler vero, ben 
anche nel fuo contrario, dove, cioè , il Fifl:o niuna 
ragione abbia acquillata , e perciò graudifTima effica» 
eia la generale Ab.)lizione . Ghe fe altrimenti folle ^ 
in qual cafo quella fua efficacia mollerrà ella ? In 
niuna certamente , quando noi non. concederemo , 
che abolifca , e Ipegna benanche i delitti eccet- 
tuati . 'Ed egli è aflurdo riputato io legge, avere 
in potenza tal facoltà , che non poflà - coll' atto fpie- • 
garfi. . ^ _ 

Può tanto nafeere ancora da un’altra ragione, la quile, 
comechè alquanto metafìfìca fofle,e oeroiò da eifere con; 
poca felicità da noi fpiegata, mancandoci dei tutto quella 
facondia, e quella chiarezza , che vi ci converrebbe ; fa- 
rà. tuttavolta ben compreia da' talenti cos'i felici , e 
luminufi de’ Signori , che hanno a giudicare . Or di- 
ciamo, che non vi ha dubbio , che alcuni delitti , 

B 3 che 
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(XIV) 

che eècectuati fono , poflbno da pariicoiari ^ circoilan* 
ze, che l’accompagnano, divenire non eccettuati , ed 
entrar nella fchiera anch’eifi de delitti comprefi . Or 
anello al ficuro non può conofcerli lènza una piena 
difcairione del delitto, e delle lue circoftanze ; ed il 
più delle volte quella difculTionei nefifa ha medicii 
del decreto del Giudice , che decida , fe quel tal do- 
litro polTa ,0 no efler comprefo nella generale Abolizione. 
]l Catalano (i), che troppo innanzi intefe in facto 
di generai Perdono, cosi- fcriflè.: Emtgìmr ergo-Judi- 
ài fententia ad finem declarartdi cafm amprei^form 
Indtdtus , ejuftpu etulufivos , f%c denique poft Joao. 
Andr., & Archidiac. in di£l. cap. i. de homicid. iti 
5. D'tàt Alexand. in L fi quis major, colnm. fin. C. de 
cranf. .£miU in confi 135. n. p. Czph. in confi 171. 
incip. multa, voL <2. Bovius in traÀ. de fiat, 
fcript. glofi 17. olii per Bonacoflam recenftei . Ed 
altrove (a) .* In. quo Judiees vatcmf decemere quinam 
finì in Jndultu comprebenfi . Imporeabit qualitatem , 
nam decLarabunt ddiH ormn fpeàti^'ùc qttalieaeesy qtue 
reos ab Imjus Indtdtm , mmnificentia anciudane , am 
ro digitot faàant , j\cque con/iderandum paaamm ftcutV 
Bare, fermtas fic- declaramU in dà&u verfic. prò ut in 
COnllU. ^ repràmendmm. in bac materia Indtdtus , Se duil* 
que è cosi , come poo^ faifi una .tale inquifizione 
intorno alle circoftanze , che accompagnano il delitto; 
intorno aUe circoftanet, diciamo, ohe 1^ quelle, che lo 
rendono eccettuato , orvero il fanno dell’ affifa degli 
aboliti , quando non polfiamo del delitto inquifire ? 

Et 


(1) De Jad, cap. tp. n.48. . f i 

(2) Ibid. cap, 20. n, 30. (^31. 
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Et ratio bufus eondmfionis efi , dice il Madrillo (i}, 
^ia per Indtdgentiam fuUata efì fubflantia- accufatw- 
nis ^ quet efi crimen commiffum j fine quo aceufatio fub- 
fiineri nou potefl , 1 . libeUorum ff. de accuiàt. Dee. 
cotiH 137. Covarr. lib. 2. var. refol. cap. 10. nu. a. . 
Grani, dee. 105. n. I5^ Clar. in §. (ì q. 57. ver. fsd 
Ti quid fi fequuta, & optime Dedan, in traél. crim. 
lib. 3. cap. 30. nu. i. 2. 8 c p. & ita femper xdeterrm- 
navinmt in Magna R. C, Non potendofi dunque far 
quella tnquifìzione , noi Tempre (àremo nel dubbio , 

)^Te effettivamente quel delitto fia della Tchiera degli 
eccettuati , o no : imperocché febbene a prima vi* 
Aa , e non riguardandofi , ife non Te generalmente ul 
genere , fotto del quale è meflR)., potrà tale fem- 
brarci; potrebbe non oAante , per le Tue circoftanze, 
e particolarmente alla fiia peculiare Tpecie riguardon* 
dofì, effere della' fchieva degli ammeffi. Ora in quefto 
•dubbio meffi, giudicheremo forfè noi centra il reo? £ con* 
.tra il reo gindicheremo trattandofi di un generai Perdo- 
no, che la clemenza del Principe, in occafione di pubblica 
allegrezza, >ed nniverfal letizia fi aè compiaciuta 
ordinare ? £ Paolo (2) < non diis’ qgli , ohe irei dub- 
'bio : Certe bumantt ratiimis efi femre mifetioribnt , (ff 
prope inrmcentes dicere , quos abfoLute ' ttocemes proatm- 
eiare non poffumns? Nè altrimenti Seneca (^3)^ ne av- 
verti ; Semper quidquid dubium efi , bumanitas inclina 
in melimi E cori altrove (4): lion efi invtdiof»^ potè- 
fiat j qute mifsricordia • viete* Or ucendo , per ' non arre- 
' • • . ' . » ' . B 4 . caie 

~ I 

— (4-)^ ^e in d ult, eapi^.-n.-p. ^ ■ 

(2) Sentent, lib. ^ m. la. §.5. 

- (3) Epifi. «I. ■ » • " 

■ . (4) Comrov, lib, i, 
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.care maggior tedio a lettori , di Quintiliano , e 'di 
• tanti altri, porremo folamente in nota alcune paro- 
le del Gotitredo (i) : Propenfiores ad IfherandHm^ qiiam 
ad condemnandum Judices ejfe debent. ». ’ 

Finalmente la ragione , che dubbio non riceve , perchè 
.colla generale Abolizione reflano edinti.i delitti, an- 
,che eccettuati, è queda , che quando il delitto non è 
dedotto , ed in confeguente quando occulto è rimafo, 
celfa no, riguardo ad eflò, que’fìni, per cui dalle leggi 
è flato voluto il galligo de rei . i fini, per cui le 
.pene fi danno , fono 1’ ammenda del malfacente , e 
1’ cfempio degli altri . Tale fu la fentenza di tutti i 
, giureconfulti , da che , a riferba di pochiflìmi de’ primi 
-tempi, che furon della fetta degli Epicuri , tutti gli al- 
tri furono o platonici , o lloici , i quali tutti quella t>pi- 
. nione portarono (a). Or ne’ delitti , prima non dedotti, 

< ed occulti jCeffano del tutto quelli fini; imperciocché 
. il delitto , che noto non è, non può nuocer colf efem- 
•pio, e la correzione del reo ^ di. pari che dal galligo, fi è 
potuta confeguire dal rimorfo della fua llefla cofcienz8,e 
.dal continuo angofciofo timore di non effere fcoperto,ed j 

alla meritata pena foggiacare : che bea grandiiiìna pana 
da produrre profondo pentimento, e. pronta correzione; 
a folledu emenda, dee riputarfi quell’ efière fiato di 
continuo tormentato dalla propria cofcienza di Ibllecitu* 

-dine,. di pentimento, e di arpettamento di galHgo . 

-Fld in tatti quel Minos , £aco-,« Radamame polli nello ' 

inferno da’ poeti per giudici, e featenziatori delle col- | 

pe deir anime, e’ li..vogtiaa fentire eflere la cofcienza J 

— . - — .... •-•di 

■ ■■ ■■ 's* !■ i r*** '« ii n I ' — 

(i) j^d l. 12 ^. D. de jR. /,. 

(a) Platone de legìb. Vtb, p. 6* il. (y in Pretag, j 

■Seneca de Ira lib.i, cap, i6. (y Ub^, capali. 
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di ciafcuno, la quale, fedendo . nella noftf a mente giu- 
dicatrice delle noflre operazioni , di quelle col mor- 1 
fo fuo ci affligge, e -tormenta . Per tanto- difle Lu- 
crezio : cum confcius ipfe animus fe forte .remordet 

• Defìdiofe agere atatem^ luflrifque . perire? Ed il nollrò 

maggior Poeta: O disdignofa cofcien%ay e netta ^Cou^ 
ti è picciol fallo amaro morfo ? , 

Ceflando dunque ne’ delitti occulti , e prima non dedotti , i 
fini delle pene, è ben ragionevole, che efli delitti, 
quantunque- eccettuati , rimanelfero aboliti. Sentali or 
di grazia quanto magiflrevoimente ajuu quello nollro 
alTunto il famofo Pufendorlfìo (i) , dicendo : ^am- 
.tjuam autem in ejufinodi civitatibus Reiiores earundem 
.fanti tatem hnbeant melos peenis multandi .non tamen - 

• ideo omnes^ ftnguli delinquentes fune puniendi , Sed 
•hoc dependet en conneuione finium , ^ob.quos poena eji 

infiituta cum ipfa peena . ^uare fi certo in cafu 
fines illi morali efìimatione non fine neceffarii , pura fi 
non videatur confultum certum aliquod delibium divut- 
gare aut fi fines • olii e» oppofito occurrane non . mtnut 
■ utiles , (y neceffarii . - 

£d in fatti quale è la ragione , per- cui le leggi hanno 
introdotta la preferizion de’ delitti ? Non altra , fe 
■non fe perchè han penlato, che col tratto del tempo 
, cefiano i fini , per gli . quali * le pene lì danno a’ rei . 

Diremo adunque , che ficcome la preferizion criminale 
altra non è , che nna Indulgenza della legge Verfo i 
malfattori , fondata fopra l’ inutilità delle pene ,: cosi 
l’Indulgenza del ' Prìncipe cancella i delitti eccettuati, 
quando (ieno occulti, e prima non dedotti; fniperocchè per 
gli delitti occulti, e non dedotti prima dell’Indulgenza, 

Jnu- 

ii n I «I . • Il mr I I — .-.. n .. , .. 

. (i) De Jur, N. (7 G, lib!s, cap, 3. §. 16, 
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iautili le pene addivengono. 

£ tanto è vero il noftro aflunto , che qualora il 'Prin- 
cipe abbia volato dagli delitti non dedotti eccettuare 
gli (leflì delitti, che ha nel generai Perdono dagli de- 
dotti eccettuati, l’ha' fpreiTanienre in elfa generale In- 
dulgenza manifeftato . Ben ne fanno fede gli allegati 
Chevalof , e Pinflbn ; e cbs^ veggiam noi che fu pra- 
ticato dal Re Cattolico Filippo 111. nella fua gene- 
rale Indulgenza del prinio d^ di Ottobre dell’ anno 
‘1600 y s\ lunga , e dottamente comentata dal Ma- 
brillo. ColU li legge: V^entnetimm Ù‘c, , ut prò qui- 
hufcumqm dcU^isy vti crhnimbus adbuc non deiath^ef^ 
iam ft occulta ejfent ' y emceptìs tamen fuperim refervatis', 
Ma del tutto toglie <^ni queftioae il Difpaccio della 
Maebh del' glóriolìirimo Re Cattolico , che il Cielo 
fempre con larghi doni feliciti . £ perchè la colà lì po6a 
comprendere , come - noi la comprendiamo , è qui uopo T 
intiero tenore di eflb trafporre ; Colf occaftme de dubf 
fromojfi fulla pretenjìone di molti inquijiti di dover 
godere del generale Indulto pubblicatoft nel iT'44. v 
1747., quantunque prefentati non - fi f**Jfcro nel tempo 
pr^ffo <^dalf indulto': Ha S, M» rtfdutOy che fi fpedu 
fimo né termini di giuftìuia le caufe de carcerati ■ di 
coteflo Tribunale ddia G, C. , colf awertvnxa peri : 
ei* fi ammettano al godimento degf indulti del 1744., 
# 1 747." etdoro tra efft carcerm , che commifero delhti 
■prima della pukbtkauionu di foli Indulti ^ ' e che ò' de- 
litti non rittovavanji allora dedotti in giudizio , ES- 
SENDO CHE FURONO ^ELLl ABOLITI NEL 
PERDONO GENERALE accordato : e che quefto é 
intenda^ fiabiUto PER PUN IX) GENERALE . ^uefta 
foyrana rtfoluzìone d'ordine Sovrano la ftgnifico a V» 
E,y mffincbl difpongU y che la C. la efiguffiu - 

. . -Avvi 
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Avvi mal co(à piìi precifa,e detenni natem«Mc detta di 
cotafta , che i delitti non dedotti /mono inoliti nel Per- 
do» generale ? £ tanto precifamente , quanto -non v| 
ha nè condizione , nè limitazione alcuna. Sa fi fof^ 
fe voluto, che de’ delitti, prima non dedotti.,- a’ in. 
tendeflero eccettuati que’ , che eccettuati erano , hai 
generai Perdono , egli fi farebbe allora hcuranen- 
te fpiegato . £ fe -il Principe noi fece ,>fofiriren% 
noi , che altri il faccia , perchè ad uopo gli tor^ 
uà ì Se fi avefiè voluto reiìringere quella Determi* 
■azion reale a que’ delitti folamente nell’ Abolizionq 
non efclulì , perchè tacerlo interamente , e non iàrné 
il menomo motto? Dove i Monarchi li fon valuti di 
termini generali, non lece a’fudditi a partito del moo* 
do reUringeroe l’ intelligenza : cosY ne avverte 1’ Imi 
perador Valentiniano ( r ) , della coHituzione dì 
Teodofio ragionando , e tali fono la pan^ fua : 
Praeìphnm ergo propter quorumdam prawn interpreta-! 
tòones , quiius Sandio memorata no» fu£ìcit , dum mi* 
nmias /arisy (Sf captiofa •aerba ' fedantur , ne qua fpe* 
eialiter jujfa funt , fpecialtter abrogentm ; CUM GE* 
ìiERALlTATlS. DESIGNATIO UNIVERSA CON* 
SUMAT , NEC ALI^ID POTEST. ESSE EX* 
CEPTUMy ^UOD NON PER ILWD VENERA. 
BILE CONSTITUTUM ; HOC PEREMPTORIO 
VOCABOLO ,CONCWDATUR . . Il giureconfultò 
Ulpiano (i) ne infegna:-!» re igìtur dubia'meliut eji 
verbis edidi fervire . E Modellino (3) ragiona , che 
dove nn^tellatore volendo legare la proprietà di un 
eerto fondo a Tizio, e rufufrutto di effo a Cajo, fi 

- . . . . • - ^ ^ _ Ipie.. „ 

. 1,1 1,^ I , , Il 

( 1 ) NuveU.S. . . 

(2) jL I. §.//V» ff. de exere, ad, 

(3) L, 12. ff. de ufufr. leg. 
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fpfrgalTe per errore in tal guifa: lego il fondo « Ti* * 
zio , e r uiufrutto a Cajo ; dovrebbelì tra entrambi 
I’ ufufrutto partire : concioITiachè, dinotando la voce 
fondo piena proprietà , non può eil'a reflar nuda affatto di 
ufufrutto; onde nacque quel detto: pius valet 
fcriptura ^qttam peraSlum fìt. E Cello (l) mofTo dalla ra* 
gionedi Servio, che dicea: Nam etji prior ^atqite potentior 
€fl , quam vott , mens diccmis : tamen nemo fine voce 
dixijje exiflima$Hr , non volle attenerfi all’ opinione di 
Tuberone, che maggior forza attribuiva alla volontà, 
che alle parole non dava. Che diradi dunque nel cafo 
nodro , dove non v’ ha luogo a dubbio alcuno , fe> 
condochè prefumeva Ulpiano, nè fegno vi ha,che altra 
iìa data la volontà del Sovrano, come hguravan Mo« 
«tedino, e Celfo? Egli è certo, che la virtù del par- 
lare conftde nell’ effer chiaro (2) ; e fe altrove mai 
convenga, che altri proccuri d’eder chiaro^ è facile, 
madimainente fi conviene a’ Sovrani ne* loro ordinamen- 
ri ; imperciocché edì non debbono, che farfi unicamente 
• udire per farfi ubbidire : ed effendo le parole loro di pa- 
ri Sovrane, che le perfone lo-> tono,, ^ non è permeilo 
a’foggetti allargarle, o redringerle , fecondo gl’ inte- 
redi loro , e le lor fantasie : avvegnaché edì fareb- 
bono dell’ ordine del Monarca un contratto dì perfo- 
na privata : ondé ben 'dicea il famofo Carlo Moli- 
nei (3) : Tom efl Sacra Scriptura iegis , ut nec fenfu 
fervuto , ludi debeat . * . ' , 

Mirabilmente ajuterà quanto noi abbiam qui narrato il 
rifletterfì , che , ancorché il real'Difpaccio abbifognade 
• - ■ . ' d’ in- 


(1) 2*7. §.7. ff. de fup': leg, - - / 

(2) yìri/ì. Retb. Itb. Cap,2, 

(3) In labyr, ». lOO. ' * 
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d’interpretazione, laddove alcuno interpretamcnto pun- 
to non ha luogo; tuttavolta , trattandofi di grazia, e 
di perdono, egli , interpretandoli , allargar fi dovrebbe, 
anche oltre a’ confini delle parole Tue , giufia il co- 
mune infegnamento de' giureconfulti , e de’legiftu 

Quindi grandifiimo fenno fecero que’ gravi Senatori, che 
la reai Camera di S.Chiara componevano, pieni aven- 
do del prifco fapere la lingua, e ’l petto, nella caufa, 
che qui brevemente cfporremo.Giambatifta Canò accusò 
nella G.C. di falfitli di Banco il Dottor D. Francefco Ra- 
dice, ed il Notajo Filippo Cangiani,il quale fotto una' 
polizza di Banco avea fatto fede,che il Radice era proccu- 
ratore di D.Caterina di Crefcenzo a rifcuoter Tuo denaro, 
anche per mezzo di Banco, quando cotefià proccura e’non 
avea. Il degnifiimo Avvocato fifcale di quel tempo, 
ora Fifcale del reai Patrimonio , D. Giuleppe Cara- 
vita , per coftume , e per dottrina trop*po meritevol- 
mente lodato, fece la feguente ifianza : Fifcus^eM quo 
non adfunt delìEla ^ CT fubfecutt funt duo realcs InduU 
tus de anno 1744. Ó* 1747. > ^ deliba non fuerunf' ' 
dedurla , tnflat , ut civilher agatur . 

Di cotefia ifianza fi gravò il Canò , dicendo , che la fal- 
fit^ nell’ officio veniva eccettuata dall’ Abolizione . Il 
Fifco di quel tempo, che, per lo paiTaggio in R. C. 
del Signor Caravita,fi rapprefentava dal Signor D.Gen- 
naro Fallante, oggi digniffimo Configliere , e Caporuo- 
ta della G. C. criminale , che alla Tua intera bont^ 
ha congiunto , oltre a tante altre nobili cognizio- 
ni , una profonda fcienza della dottrina legale , con 
fomma energia fofienne il richiamo del Canò , e fe- 
ce ifianza , che fi procedefTe all’ informazione . Ma 
qual fi fu la determinazione della reai C. di S. Chia- 
Efiendofi pienamente efaminata la quffiione , ed 
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intefi ambedue gli Avvocati fifcali , cioè il Signor 
Caravita , ed il Signor Fallante , fu determ'na- 
to , che dovefle valere 1’ iftanza del primo . Deter- 
minazione, che venne poi con reai Difpaccio confer- 
mata. Trattavafi dunque in quella caufa di mera fai- 
fick fatta io fuo of&cio dal Notajo , e di falfitk di 
Banco; e nondimeno fi tenne per vero, che, non ef- 
fendofi prima dell' Abolizione dedotta in giudizio , 
ogni azion criminale fpenta,ed annullata fi fofiìe. 

Fu fimilmente acculato di fallita di pubblico lìrumemo dal 
Principe di Cafapefella il Notajo D. Gaetano Colamat- 
tei. Egli fi gravò del decreto di m/òrm4rio , di- 

cendo, non poterfi inquifirè per delitto fuppofto coro- 
meflb prima della generale Abolizione, c prima non 
dedotto; allegando, che eran rimafi fpenti anche i delit- 
ti eccettuati. La Vicaria , decretando fu quella ecce- 
zione”, lece pariti. Furon dati tre Configlieri a diri- 
merla , i quali concordemente fentenziarono , che la 
propolla eccezione militalTe. 

Si fentir'a ora dunque, che non ollante T efprefla lettera 
del rcal Dilpaccio di S. M. C. , fcritto allora , che 
felicemente quelli Regni governava, folamente per gl' 
infelici D. Francefeo Ferrari, e D. Andrea, e D. Mat- 
tia Brancacci non abbia à valere'^quella eccezione , 
che valfe pur troppo nella reai Camera di S.Chiara per 
lo Notajo ' D. Filippo Cangiani , e per D. Francefeo 
Radice ; quella eccezione, diciamo, che pur valle eziandio 
per Io Notajo D. Gaetano CÓlamattei? No, che è vano 
^il dubitarne folo , fapendo ognuno quanta fia grande, 
ed efperimentata la giullizia, e l’ equità di que' gravi 
Senatori, che la reai Giunta compongono; e maifima- 
mente che di ella è Capo un degnifitmo Minillro dì 

. * Sta- 
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